
Il sogno della femmina balba 

Purgatorio XIX 

Contesto: 

Siamo nella IV Cornice del Purgatorio e in salita alla V Cornice. Qui Dante incontra le anime 

degli avari e prodighi.  

vv. 1-33 

Ne l’ora che non può ‘l calor diurno  
intepidar più ‘l freddo de la luna,  
vinto da terra, e talor da Saturno                                      3 
 
- quando i geomanti lor Maggior Fortuna  
veggiono in oriente, innanzi a l’alba,  
surger per via che poco le sta bruna -,1                           
6 
 
mi venne in sogno una femmina balba,  
ne li occhi guercia, e sovra i piè distorta,  
con le man monche, e di colore scialba.                       
9 
 
Io la mirava; e come ‘l sol conforta  

le fredde membra che la notte aggrava,  
così lo sguardo mio le facea scorta                               

12 
 
la lingua, e poscia tutta la drizzava  
in poco d’ora, e lo smarrito volto,  
com’ amor vuol, così le colorava.                                    
15 
 
Poi ch’ell’avea ‘l parlar così disciolto,  
cominciava a cantar sì, che con pena  
da lei avrei mio intento rivolto.                                         18 
 
«Io son», cantava, «io son dolce serena,  
che’ marinari in mezzo mar dismago;  
tanto son di piacere a sentir piena!                                21 

Nell'ora in cui il calore del giorno non può più 
affievolire il freddo dei raggi lunari, estinto dal 
freddo della Terra e talvolta da quello di 
Saturno, quando i geomanti vedono la figura 
della Fortuna Maior che sorge a oriente, prima 
dell'alba, venendo ben presto offuscata dalla 
luce solare, vidi in sogno una donna 
balbuziente, con gli occhi storti e i piedi 
zoppi, con le mani rattrappite e di colorito 
smorto. 
 
 
Io la guardavo, e come il sole riscalda le 
membra infreddolite durante la notte, così il 
mio sguardo le rendeva la lingua sciolta, e 

poi le drizzava il corpo in poco tempo, e le 
colorava il viso smorto di quel colore che 
l'amore richiede. 
 
 
Poiché ella aveva acquistato una parlantina 
sciolta, cominciò a cantare in modo tale che 
con difficoltà avrei distolto da lei la mia 
attenzione. 
 
Cantava: «Io sono una dolce sirena, che 
affascino i marinai in mezzo al mare, tanto 
sono piacevole ad ascoltare! 
Io distolsi Ulisse, pur desideroso del suo 
cammino, col mio canto; e chi si abitua a stare 

                                            
1 I vv. 1-3 indicano le ultime ore della notte, quando secondo la tradizione i sogni erano veritieri, 
attraverso l'immagine del calore della Terra ormai dissolto dal freddo dei raggi lunari e di Saturno (questi due 
astri erano considerati entrambi molto freddi dalla fisica aristotelica). La Maggior Fortuna è la figura della 
Fortuna Maior, una di quelle individuate dai geomanti (erano degli indovini) che collegavano con linee sulla 
sabbia dei punti segnati a caso: essa aveva forma simile alla costellazione dei Pesci, che poco prima dell'alba 
sorge sull'orizzonte ma è presto offuscata dal sole nascente (cfr. I, 19-21). G. Giacalone, ad loc.: “Maggior 
Fortuna: fortuna maior era la figura a forma di trapezio munito di una specie di coda, che dagli indovini veniva 
messa in rapporto con le sei stelle della costellazione dei pesci. Ora, tenendo conto che questa costellazione 
appare all'orizzonte poco prima dell'alba, soltanto in primavera, è chiaro che il passo allude anche alla 
stagione, oltre che all'ora. Era, quindi, poco prima dell'alba e di primavera, quando D. sognava la 
femmina balba”. 



 
Io volsi Ulisse del suo cammin vago  
al canto mio; e qual meco s’ausa,  
rado sen parte; sì tutto l’appago!».                                 
24 
 
Ancor non era sua bocca richiusa,  
quand’ una donna apparve santa e presta  
lunghesso me per far colei confusa.                             27 
 
«O Virgilio, Virgilio, chi è questa?»,  
fieramente dicea; ed el venìa  
con li occhi fitti pur in quella onesta.                              

30 
 
L’altra prendea, e dinanzi l’apria  
fendendo i drappi, e mostravami ‘l ventre;  
quel mi svegliò col puzzo che n’uscia.                          
33 

con me, raramente mi abbandona, così tanto 
io lo appago!» 
 
La sua bocca non si era ancora richiusa, 
quando apparve accanto a me una donna 
santa e sollecita, che voleva confondere 
quell'altra. 
Ella diceva con fierezza: «O Virgilio, Virgilio, 
chi è questa?», e lui si avvicinava tenendo 
lo sguardo fisso su quella onesta. 
 
Virgilio prendeva l'altra e le strappava la 
veste sul davanti, mostrandomi il ventre; 
esso mi svegliò col puzzo che ne usciva. 
 

 

vv. 58-63 

«Vedesti», disse, «quell’antica strega  
che sola sovr’ a noi omai si piagne;  
vedesti come l’uom da lei si slega.                               
60 
 
Bastiti, e batti a terra le calcagne;  
li occhi rivolgi al logoro che gira  
lo rege etterno con le rote magne».                               

63 

Egli disse: «Tu hai visto quell'antica strega (la 
cupidigia dei beni terreni) che è il solo 
peccato punito sopra di noi; hai visto come 
l'uomo se ne può liberare. 

 
Questo ti basti e ora affretta il passo; rivolgi lo 
sguardo al richiamo che il re eterno (Dio) fa 
girare con le ruote celesti». 
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